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LINEE PER UN PROGETTO Dl PASTORALE GIOVANILE

Conclusioni della XLV Assemblea Generale della CEI (1998)
“La comunità cristiana è sfidata a offrire itinerari di fede ben definiti e praticabili, fatti di esperienze e riflessioni, di preghiera e vita comunitaria, di servizio e impegno culturale, che offrano al giovane la possibilità di ricostruirsi come cristiano anche dopo aver abbandonato la vita cristiana per superficialità, per moda, per intemperanza giovanile, per malintesa ricerca di libertà personale e sete di novità.”
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Non è più pensabile che oggi che la comunità cristiana si rivolga al giovane in un modo generico. Saranno sempre meno i giovani che stanno in oratorio ad aspettare tempi migliori e che intanto possono essere tenuti buoni da iniziative, da attrazioni, da occasioni.

L’iniziazione cristiana per i giovani non può mai essere ritenuta un dato acquisito una volta per sempre. Ad ogni passaggio importante di età (scuola, lavoro, università...) con conseguente cambiamento di ambiente di vita, il giovane non solo deve “aggiornare” la sua scelta di fede, ma riesprimerla in forme radicalmente nuove, quasi che fosse alla prima esperienza, al primo annuncio, a un vero primo coinvolgimento.

Ciò che lo faceva appartenere con gioia alla comunità cristiana a 16 anni, non lo sostiene più a 17; ciò che lo rendeva abbastanza stabile a 18 anni non lo riesce più a motivare a 23, al suo primo impatto col lavoro o con la professione. Ciò esige che ogni itinerario non sia solo un lavoro di cesello per completare un’opera d’arte, quasi che il giovane debba essere aiutato solo a scegliere tra il bene e il meglio, ma una immersione affascinante nella vita cristiana che sa ridire ex novo la bellezza e il fascino della vita di Cristo, che gli permette sempre di scegliere tra il bene e atteggiamenti demenziali, sempre pronti a prendergli a vita a tutte le età, anche dopo belle esperienze spirituali, dopo anni che fa l’educatore o l’animatore, per fargli impostare la vita in termini evangelici, sempre nuovi da definire.

La tendenza è ancora quella di proporre modelli da monastero o da seminario o da noviziato. Si prevede che il giovane sia riuscito se mette un ordine nelle pratiche di pietà, nell’orario della sua vita, nella periodicità di un confronto con la guida spirituale, nella confessione non occasionale. Sono tutti strumenti che sosterranno il cammino di crescita, ma ancora devono sporgersi nella tensione e nelle ambivalenze della vita del giovane, nelle sue contraddizioni, nella vita quotidiana. In essa è necessario:

· che sia attivo e responsabile nel costruire luoghi umani e umanizzanti nel continuo suo abitare “non luoghi” nello studio, nel lavoro, nel tempo libero, nei tempo dello svago e dell’amicizia; 

· che sia capace di tessere modalità nuove di relazione vincendo la comoda fuga nel virtuale; 

· che sappia vincere la prigionia nel presente, ridefinire la propria identità nel recupero della memoria e delle radici, ma anche camminare verso il futuro;

· fare della propria vita una storia e non una accozzaglia di episodi; 

· affrontare la solitudine del credente formandosi una coscienza forte nella verità;

· assumere piccole o grandi responsabilità personali e collettive...;

· acquisire una capacità di discernimento mentre non fugge dalle informazioni e dall’esposizione ai massmedia.

Tutto questo non scatta automaticamente se gli insegniamo a dire le lodi e i vespri mattino e sera, se gira negli spazi della parrocchia, se mette in ordine i tempi forti. La parola qui più importante è I’automatismo cui affidiamo gli esiti di una vita credente. Vorrà forse dire che bisogna educare alla preghiera e non solo alle preghiere, a uno stile e non solo a una regola, a una guida e non solo all’amico, a una coscienza e non ad una agenda, a una comunità e non solo a un gruppo.

Il compito di una comunità cristiana allora non è di supplire con norme alla mancanza di cultura condivisa o di valori condivisi, ma di pensarsi e proporsi come comunità che facendo la scelta di Gesù, eccede la società e le sue norme. I giovani devono poter contare su qualcuno che fa capire la differenza tra una scelta di vita basata sulla fede e un semplice insieme di norme di condotta finalizzate allo star bene.
Gli spazi in cui il giovane decide della sua vita oggi non sono definiti dalle istituzioni (famiglia, chiesa, scuola, società...), ma dagli intrecci della vita quotidiana di cui il giovane è soggetto. Sono spazi che si ritaglia contro tutto e contro tutti: lo spazio della notte, lo spazio del tempo libero, dello stare, delle cuffie, delle amicizie, della solitudine, della attesa indefinita, del silenzio, della ricerca, del girovagare, del rispondere alle convocazioni. In questi spazi si formulano domande, si insinuano sogni, si accendono vocazioni, si cerca il senso e lo si elabora.
È in atto una forte destrutturazione dei luoghi di vita dei giovani. Avviene allora che per la scelta del tipo di lavoro da cercare e del come affrontare tale nuova esperienza serve di più il gruppo degli amici che qualsiasi orientamento; per l’impostazione della propria vita affettiva si decide più in base al proprio giro di esperienze e di conoscenze che a tutti gli interventi della famiglia; la domanda religiosa nasce e vuoi trovare risposte nei meandri della vita quotidiana più che nelle celebrazioni o attività parrocchiali. 
A partire da tutto questo il giovane in seguito tende l’orecchio e la vita anche nei luoghi istituzionali, se riescono a interpretarne le domande, se collocano sulla stessa lunghezza d’onda, se sanno parlare il linguaggio della loro vita; soprattutto se sanno dare un nome all’indefinito che si è accumulato, alle paure o frustrazioni, agli slanci ideali e ai sogni.

- La prima conseguenza è che i luoghi di ritrovo dei giovani sono sfidati a diventare i nuovi spazi educativi.
- Riesce a dialogare col giovane solo chi sa condividere gratuitamente questo suo mondo, chi non lo snobba, chi non dice solo i difetti che Io colorano, chi non lo demonizza, anche se non fa il compiacente, chi non sta comodo in attesa che passi, chi non perde la Sua identità per accalappiare.

Le linee di azione sono molteplici; ne sottolineo alcune:

1. Abitare i nuovi areopaghi del mondo giovanile

2.  Il coraggio di aprire e inventare nuovi stili di oratorio
Mons. Agostino Superbo (vescovo di Potenza)
GIOVANI E VANGELO: PERCORSI DI EVANGELIZZAZIONE ED EDUCAZIONE
LVIII Assemblea Generale della CEI (2008)
Solo l’indice per dare l’indicazione su quali elementi si sta interrogando la Chiesa italiana sui giovani (lavoro che dovrebbe portare alla pubblicazione a breve di un documento specifico assieme agli elementi ricavati dal percorso triennale dell’Agorà e il lavoro della PG diocesane):
1 L’uomo via della Chiesa

1.1 I giovani una priorità stabile

1.2 La giovinezza della Chiesa

1.3 I giovani nel cambiamento: un tempo sempre nuovo per la missione della Chiesa

1.4 Dalla svolta antropologica alla questione antropologica

1.5 La famiglia in cambiamento

1.6 Emergenze e risorse


2. in ascolto dei giovani

2.1 l’età giovanile: linee di insicurezza e di complessità

a. una società sterile?

b. il problema dell’adulto

c. il declino della partecipazione: la crisi dell’associazionismo

d. il consumatore postmoderno

e. la solitudine dei ragazzi dall’infanzia triste

f. la multiculturalità sofferta e accettata

2.2 le relazioni affettive: autenticità e debolezza

2.3 Approccio al lavoro e questione del tempo libero
3. con i giovani incontro a Cristo

3.1 dalla dispersione all’unità: l’incontro con Gesù rende bella tutta la vita

3.2 la vitalità educativa della comunità

3.3 la chiesa grembo accogliente e compagnia affidabile


a. oratorio: cortile o ponte?

Pascual Chavez: Lettera ACG 387 (2004): È questo un impegno inteso a riqualificare la nostra proposta educativa ed evangelizzatrice. Si tratta di andare oltre le soglie della timidezza apostolica, che rischia di chiuderci in una pastorale delle attività o del trattenimento, e offrire una pastorale veramente missionaria, capace di coinvolgere i giovani, di farli crescere pieni di vita e orientarli, in un’esperienza di fede, verso un rapporto personale con Gesù Cristo. È questo il lavoro di base, su cui poggia poi tutto quanto riguarda l’animazione e l’accompagnamento vocazionale. Questo cammino suppone il coinvolgimento dei Salesiani con una presenza diretta tra i giovani. Penso ai nostri Oratori e Centri Giovanili ed anche alle nostre Parrocchie, che devono esprimere il “dono originale” del carisma educativo di Don Bosco, senza appiattirsi su proposte generiche e non contraddistinte dalla ricchezza del Sistema Preventivo.
Non più pastorale giovanile generica o acquisita (si è sempre fatto così!!!).








Qual è il nostro grado di ag-giornamento del nostro agire pastorale?


Quali modelli proponiamo ai giovani? Che vita ideale perseguiamo per loro?





Quale rapporto con la dimen-sione esperienziale?


Prima l’esperienza e poi la riflessione…ma ci può essere sempre una riflessione poi?








Verificare il grado di apparte-nenza non solo a livello as-sociazionistico ma soprattut-to ecclesiale e sacramentario








Oratorio e PG luogo di inter-rogativi o di domande last-minute o fuori dal contesto ma nell’alveo dell’eccezionale





Siamo una boccata d’ossige-no prima di immergersi nel-l’apnea del quotidiano? 


O abitiamo il quotidiano in maniera asfittica?





Possibili soluzioni???


O invece ulteriori cerotti o adesivo per riparare il danno ma non la sostanza!?





Tonelli: l’appartenenza per restituire alla Chiesa la fun-zione di mediazione salvifica: la Chiesa è sperimentabile solo nella celebrazione eu-caristica.











